

		

			[image: HeracleaCVR.jpg]

		




		

			“Heraclea - tra sogno e realtà”








			Giuseppe Capano


			@GPM Edizioni


			GPM Edizioni


			Via dell’Airone, 35 


			00169 Roma RM


			mail: info@gpmedizioni.it


			TUTTI I DIRITTI SONO RISERVATI


			La presente opera è frutto della fantasia dell’Autore. Ogni riferimento a fatti, persone e/o luoghi realmente esistenti e/o esistiti è puramente casuale.


			GPM Edizioni è un marchio del GRUPPO EDITORIALE GPM.








Introduzione







			Il Cuore oltre l’orgoglio






				Il calcio, quello vero, non abita nei templi di cemento dalle luci accecanti o nei contratti a nove zeri. Il calcio è un’emozione antica che profuma di erba bagnata e di sogni domenicali; è la bellezza di un pallone che rotola superando confini che la geografia e la politica non sono mai riusciti a scalfire. È, prima di tutto, uno strumento di appartenenza.


			Per troppo tempo, questa terra ha vissuto guardandosi allo specchio con malinconia. Piccoli borghi, vicini nello spazio ma distanti nello spirito, ognuno chiuso nel proprio orgoglio, ognuno concentrato a difendere il proprio piccolo recinto, dimenticando che la forza risiede nell’abbraccio e non nell’isolamento. Ma le favole, si sa, hanno bisogno di un nome per diventare realtà.


			E quel nome è Heraclea.


			Con quella “H” che sembra un pilastro, un ponte gettato tra le colline di Candela e il resto del mondo, questa squadra non è stata solo un progetto sportivo. È stata una rivoluzione gentile. Heraclea ha preso un intero territorio e lo ha stretto a sé, trasformando il campanilismo in comunità e il silenzio in un coro unanime. È la favola di un piccolo paese che ha smesso di guardare in sé stesso per iniziare a guardare verso l’alto, puntando i riflettori dell’Italia intera sulla realtà più piccola e coraggiosa della quarta serie.


			Vedere il nome di Candela brillare nelle cronache della Serie D non è stato solo un traguardo statistico. È stato il riscatto di chi sa che non serve essere giganti per compiere imprese titaniche. Heraclea ha dimostrato che quando un territorio decide di sognare con un solo cuore, i confini svaniscono e il campo diventa il palcoscenico di un miracolo collettivo.


			Questa non è solo la storia di un campionato. È il racconto di come un pallone possa diventare il centro di gravità permanente di un popolo che ha finalmente riscoperto la bellezza di camminare insieme.


			Perché a volte, per farsi vedere dal mondo, non serve gridare: basta giocare, crederci e, finalmente, essere una cosa sola.


			Giuseppe Capano


			





Capitolo 1


			 Il seme nella terra 






				


				Il calcio, nei piccoli centri della Capitanata, non è mai stato solo una questione di undici uomini contro undici. È un rito, una preghiera laica, l’unico orologio che scandisce veramente il tempo tra una domenica e l’altra. Ma c’è stato un momento in cui quel ticchettio ha rischiato di fermarsi, in cui il pallone sembrava destinato a sgonfiarsi sotto il peso dell’isolamento e delle difficoltà.


			In quel silenzio, però, è germogliato qualcosa di raro: la consapevolezza che da soli si cammina, ma insieme si corre.


			Tutto ha avuto inizio non in un ufficio di vetro e acciaio, ma attorno a un tavolo dove l’odore del caffè si mescolava a quello della passione vera, quella che non cerca il profitto ma la sopravvivenza di un ideale. C’erano tre anime, tre storie diverse unite da un unico battito.


			C’era la visione di Gaetano Danza, presidente dello Sporting Team, capace di guardare oltre l’orizzonte del presente; c’era la determinazione incrollabile di Bruno Morromngiello, colonna portante e memoria storica del calcio candelese, uno che il campo lo respira prima ancora di calpestarlo. E con loro, non poteva mancare Rosario Turci, lo storico presidente della Maroso Candela e Virgilio Caivano, dirigente anche lui che da sempre ha promosso il calcio “dei piccoli comuni”. 


			Volevano che il pallone continuasse a rotolare per le strade di Candela, tra i vicoli di Sant’Agata di Puglia e lungo le discese di Rocchetta Sant’Antonio. Volevano unire tre comuni sotto un’unica bandiera, abbattendo invisibili muri di campanile per costruire una casa comune.


				Ogni grande impresa ha bisogno di un motore, ma anche di un cuore che batte forte restando nell’ombra, senza il bisogno di riflettori o applausi facili. Questo ruolo, vitale e profondo, è stato ricoperto dalla famiglia De Vitto per svariati anni, prima di scendere in campo in prima persona.


			Il loro non è stato un semplice sostegno economico; è stato un atto di fede verso la propria terra. Con la discrezione dei signori d’altri tempi e la lungimiranza di chi ama davvero la Capitanata, i De Vitto hanno teso la mano a questo sogno sociale prima ancora che sportivo.


			“Ci sono famiglie che costruiscono palazzi e famiglie che costruiscono radici. I De Vitto hanno scelto di innaffiare le radici di un intero territorio, convinti che la bellezza di un gol sia nulla se dietro non c’è il sorriso di una comunità che si ritrova unita.”


			Il loro supporto sottotraccia è stato il vento silenzioso che ha permesso alle vele di gonfiarsi. Non cercavano la prima pagina, cercavano il bene dei ragazzi, la dignità di una provincia che non vuole essere seconda a nessuno, la gioia di vedere un bambino di Sant’Agata esultare insieme a uno di Rocchetta o Candela.


			Da questo incrocio di sguardi, da questa fusione di intenti e da questo amore viscerale per le proprie origini, si è sprigionata una scintilla diversa. Non era più lo Sporting, non era più la Maroso, non era più un insieme di singole speranze.


			Da quel patto d’onore, sigillato dalla polvere dei campi di periferia e nobilitato dal sostegno di chi crede nel valore sociale dello sport, nacque l’idea. Nacque la visione. Nacque, ufficialmente, l’Heraclea Calcio.


			Con quella “H” che sta lì a ricordare a tutti che questa non è solo una squadra, ma un’eredità che respira. Una favola che era finalmente pronta a essere scritta.


			





Capitolo 2


			Sulle tracce del mito: il nome






				


				Il nome Heraclea non è mai stata una scelta casuale, né un semplice vezzo estetico per una squadra di calcio. È, prima di tutto, un’eredità pesante e magnifica. Se oggi interroghiamo i moderni oracoli digitali, i motori di ricerca che setacciano la memoria del mondo, e digitiamo quel nome, la risposta non è solo un elenco di risultati sportivi. È un ponte gettato tra il mito e la geografia: Heraclea richiama la forza sovrumana di Ercole e la centralità di un nodo stradale che ha fatto la storia del Mezzogiorno.


			La squadra porta nel DNA il destino di Eraclea, l’antica città che sorgeva nel cuore pulsante della Via Herculea. Questa non era una semplice strada, ma un’arteria vitale, un decumano di pietra che collegava il Sannio alla Lucania, unendo popoli e culture sotto l’egida di un eroe.


			Essere l’Heraclea oggi significa rivendicare quella “posizione centrale”: non essere periferia, ma fulcro. Proprio come nell’antichità la Via Herculea permetteva il transito di merci, soldati e idee, l’Heraclea Calcio si propone come il nuovo snodo emozionale di questa terra. Ma ogni cammino glorioso, si sa, inizia con una salita ripida e il fiato corto. Il calcio, d’altronde, non è altro che la metafora di un viaggio: si parte sempre per tornare cambiati, più forti.


			Le radici del progetto affondano profondamente tra Candela e il Tratturo Regio Pescasseroli-Candela, in quella terra di confine dove il silenzio delle valli è interrotto solo dal vento. Il Tratturo non è solo un sentiero; è un monumento orizzontale, una cicatrice d’erba che ha visto passare milioni di greggi e generazioni di uomini. È qui, proprio nel campo di Rocchetta Sant’Antonio, che l’Heraclea ha dovuto piantare le sue prime bandiere.


			Il destino ha voluto che la casa temporanea fosse adagiata proprio lungo queste direttrici storiche. Tuttavia, l’inizio del viaggio ha preteso un sacrificio logistico non indifferente. Con lo stadio “Mario Mitola” di Candela temporaneamente chiuso per una metamorfosi necessaria, la squadra ha dovuto farsi nomade.


			Il calcio, in fondo, è come la transumanza: è un movimento continuo, una ricerca di pascoli migliori, un viaggio collettivo dove la fatica del singolo diventa la forza del gruppo. È il coraggio di lasciare temporaneamente la propria terra per potervi tornare trionfanti.


				Le prime difficoltà sono state dure, quasi abrasive. I chilometri percorsi al tramonto, le borse caricate sui furgoni o sulle macchine dei dirigenti, il freddo pungente che morde le gambe e quel senso di smarrimento che prova chi non ha ancora un proprio spogliatoio. Ma proprio quando la logistica sembrava un muro insormontabile, è emersa l’anima profonda del territorio.


			L’Amministrazione Comunale di Rocchetta Sant’Antonio non ha semplicemente “ospitato” una squadra; ha compiuto un gesto di autentica fratellanza sportiva. Ha aperto le porte di una casa, mettendo a disposizione strutture e calore umano. È stata un’accoglienza d’altri tempi, che ha trasformato un potenziale ostacolo in una prova di solidarietà. In quel campo, tra le raffiche di vento e l’odore dell’erba bagnata, l’Heraclea ha trovato il coraggio di lottare, sentendosi protetta dalle mura di una comunità che ha capito, prima di molti altri, la portata del progetto.


				Mentre la squadra combatte su campi prestati, con sulle scarpe e il sogno nel cuore, il pensiero corre costantemente verso casa. I lavori al “Mario Mitola” di Candela non sono semplici ristrutturazioni edilizie: è la costruzione di un tempio moderno.


			Ogni pietra posata, ogni strato di manto erboso sistemato, sta trasformando l’impianto in quello che si preannuncia come uno dei gioiellini più belli della provincia di Foggia. Sarà un impianto all’avanguardia, specchio fedele delle ambizioni di una società e della lungimiranza dell’assesore allo sport Giuseppe De Vitto che ama in modo smisurato la sua comunità e la storia che ne seguirà è la dimostrazione lampante di tutto questo.


			Presto, il cantiere lascerà spazio al fischio d’inizio. La Via Herculea troverà la sua nuova celebrazione in quel rettangolo verde, dove la storia dei tratturi e il futuro del calcio si daranno finalmente la mano, sotto il cielo di Candela.


			





Capitolo 3


			L’eroe della “restanza”






				


				Il calcio, quello vero, non si nutre solo di trofei in bacheca, ma di storie che sembrano scritte da un romanziere d’altri tempi. Il terzo capitolo dell’Heraclea è una di queste: una narrazione fatta di strade che si incrociano, di una classifica che piangeva e di un uomo che, per amore della sua terra, ha deciso di slacciarsi le scarpe dal chiodo per indossarle un’ultima, decisiva volta. Per continuare a scrivere una storia che nessuna penna al mondo sarebbe mai riuscita ad immaginare. 


			La decisione di iscrivere l’Heraclea al campionato campano non fu un semplice tecnicismo. La matricola era già legata a quel comitato, ma la scelta affondava le radici nella posizione geografica unica di Candela. Situata come una sentinella al confine tra Puglia e Campania, Candela è lo snodo naturale, il ponte che unisce il Tavoliere alle valli dell’Irpinia. Questa centralità logistica rendeva il Girone C della Prima Categoria Campana il teatro perfetto per una sfida che superava i confini regionali, portando i colori dell’Heraclea a confrontarsi con piazze storiche del calcio campano.


			Tuttavia, il calcio non concede sconti ai nuovi arrivati. La prima metà del campionato fu un calvario. La squadra, giovane e ancora in cerca d’identità, arrancava nelle zone d’ombra della classifica. Le ultime posizioni sembravano una sentenza, un buco nero che rischiava di inghiottire il progetto ancor prima che potesse sbocciare. La stagione appariva tormentata, grigia, priva di quella scintilla necessaria per accendere l’entusiasmo.


				Fu in quel momento di massimo sconforto che accadde l’imprevedibile. C’era un uomo a Candela che non aveva bisogno di presentazioni. Un nome che evocava i palcoscenici della Serie C con il Foggia e le battaglie infinite della Serie D, uno dei giocatori più talentuosi d’Italia (basti pensare alla classifica stilata dalla Gazzetta dello Sport, che  lo poneva a pari merito di giocatori del calibro di Balotelli e Paloschi), Antonio Compierchio. Una leggenda “candelese doc”, un talento purissimo che aveva deciso di appendere gli scarpini al chiodo dopo l’ultima gloriosa esperienza all’Unione Calcio Bisceglie.


			Antonio aveva smesso. Il suo corpo chiedeva tregua, i problemi fisici si facevano sentire e qualche chilo di troppo sembrava aver messo il sigillo definitivo a una carriera straordinaria. Ma l’Heraclea non era una squadra qualunque: era la squadra del suo paese, il richiamo del sangue e della terra. Così, con un gesto di romanticismo sportivo che resterà scolpito nell’anima dei tifosi, Compierchio accettò la sfida impossibile: vestire i panni di allenatore e calciatore contemporaneamente.


			Non fu facile. Antonio tornò in campo con il fiatone dei primi allenamenti, ma con una classe che il tempo non aveva osato scalfire. La sua sola presenza nello spogliatoio cambiò l’inerzia del destino. Accanto a sé, volle un altro pilastro della famiglia, il fratello Giuseppe Compierchio, che risulterà decisivo in battaglie epiche, come quel gol pesantissimo, l’1-0 siglato contro l’Orsara di Puglia, che diede ossigeno puro a tutto l’ambiente.


				Ma Antonio non era solo. Dietro la sua figura carismatica, c’era un gruppo di uomini che, con abnegazione totale, teneva in piedi la struttura della società. Dirigenti che erano, prima di tutto, custodi di un sogno: Bruno Morrongiello, Rosario Tucci, Gaetano Danza e l’instancabile Gerardo Corbosiero e Domenico Scarpino. 


			Un capitolo a parte merita Giovanni Vivolo, altro autentico pilastro e memoria storica della squadra. Un dirigente sempre presente, in ogni trasferta, sotto ogni pioggia, capace di essere il collante necessario tra la società e il campo. Spesso la squadra scendeva in campo con gli uomini contati: undici giocatori, nessun cambio in panchina, solo cuore e polmoni. Eppure, in quella precarietà, si forgiò l’acciaio dell’Heraclea.


				Antonio Compierchio si caricò letteralmente la squadra sulle spalle. Vederlo giocare era un’esperienza mistica: quel sinistro inconfondibile, quelle sterzate improvvise che lasciavano i difensori avversari a interrogarsi sul senso della fisica, e quel suo “tiro a giro” che pareva disegnare arcobaleni sopra i campi polverosi della Prima Categoria.


			La rimonta fu lenta ma inesorabile. Ogni punto era una conquista, ogni domenica una battaglia di trincea. La salvezza, che a metà stagione pareva un miraggio, divenne realtà nell’atto finale: lo spareggio playout contro l’A.S.D. Felice Scandone.


			In quella partita, la tensione si tagliava con il coltello, ma l’Heraclea scese in campo con la forza di chi ha già attraversato l’inferno. Finì 4-1. Una vittoria schiacciante, un urlo di liberazione. Due reti furono firmate proprio da lui, il Re, Antonio Compierchio. Le altre portarono le firme di Luca Iacullo e Fofana, suggellando una permanenza nel campionato campano che sapeva di miracolo.


			Ci sono momenti in cui un uomo non gioca più per se stesso, ma per il respiro di un intero popolo. Antonio Compierchio non ha solo salvato una categoria; ha ricordato a tutti che la classe non invecchia mai e che il cuore di un candelese non smette mai di battere per i suoi colori.


				La stagione che sembrava destinata al fallimento si chiuse nel migliore dei modi. L’Heraclea era salva. Aveva dimostrato che, anche senza cambi in panchina e con mille difficoltà logistiche, l’unione di intenti tra una dirigenza appassionata e un leader leggendario può spostare le montagne. La via Herculea aveva trovato i suoi nuovi eroi e il sole più bello stava per splendere. 


			





Capitolo 4


			Il ritorno a casa


			e l’alba del mito Heraclea






				


				Il calcio, a certe latitudini, non è mai solo una questione di undici uomini che rincorrono un pallone. È un battito cardiaco collettivo, un’identità che reclama il suo spazio tra le colline dei Monti Dauni. Dopo anni di silenzi e di esilio forzato, la stagione 2022-2023 non è stata una semplice annata sportiva, ma l’inizio di una rivoluzione silenziosa che ha preso il nome di Heraclea.


				Il progetto nasce sotto una stella di ambizione e competenza. L’ingresso di figure come Gennaro Casillo e Giuseppe De Vitto segna il confine tra il “si è sempre fatto così” e il “vogliamo fare la storia”. È un connubio di forze fresche e visioni lungimiranti che si innesta su una base solida preesistente.
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